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I workers buy out 

La firma. Il ministro 
dell’Istruzione Marco 
Bussetti e l’ad Fincantieri 
Giuseppe Bono

Il ministero e il gruppo insieme per realizzare 
sempre maggiori sinergie per contribuire con 
proprie risorse, esperienze e conoscenze al 
miglioramento della formazione degli Its.

Formazione
Accordo Fincantieri-
Miur per rafforzare
il legame tra il mondo
del lavoro e quello 
dell’istruzione 

Crisi aziendali. I 300 workers buy out hanno salvato 15mila posti di lavoro: 
per diventare imprenditori e finanziare le operazioni i lavoratori usano 
anticipo della disoccupazione, liquidazione e sostegno di enti finanziari

Quando i lavoratori
si riprendono l’azienda
e la fanno ripartire
Ilaria Vesentini

I
circa 300 workers buyout che ne-
gli ultimi trent’anni hanno per-
messo di salvare 15mila posti di la-
voro, nonché saperi e mestieri di
altrettante aziende a rischio chiu-
sura, rinate sotto la guida di di-

pendenti che hanno avuto il coraggio
di diventare soci imprenditori, sono
un fenomeno tipicamente italiano (a
dispetto del modello e del nome im-
portato da oltreoceano) che diversi 
Paesi del Mediterraneo stanno stu-
diando e imitando. Ma sono exit stra-
tegy che per quanto istituzionalizzate
dalla legge Marcora (la 49/85 per fi-
nanziare nuove cooperative tramite
le indennità di disoccupazione, nor-
ma poi rivista nel 2001 per aggirare i
problemi legati agli aiuti di Stato) e 
per quanto siano a costo zero per la 
collettività, faticano a uscire dalla di-
mensione di nicchia e a diventare
strumento condiviso e diffuso di poli-
tica economica e sindacale per reagi-
re all’acuirsi delle débâcle aziendali.

Se ad aprire la strada dei Wbo fu
nel 1986 il crac di Richard Ginori, so-
no molte le storie di successo e di ri-
vincita emerse in questi anni dalle ce-
neri di società di capitali al lastrico –
tra procedure concorsuali, falliti pas-
saggi generazionali, asset confiscati
alle mafie – che nella formula coope-
rativa tra gli ex dipendenti hanno tro-

vato la strada per mantenere accesi 
gli impianti, crescere e innovare, in 
tutti i settori. Storie non solo di Pmi
familiari storiche, come la marchi-
giana Desi Srl specializzata in cucine
componibili rinata come coop nel 
2016; ma anche di multinazionali co-
me la Italcables di Caivano, abbando-
nata dalla casamadre portoghese e 
salvata da 50 dipendenti, o della Fe-
nix Pharma di Roma, che gli america-
ni avevano deciso di cancellare dalla
mappa geografica e che 40 tra ex ma-
nager e tecnici hanno rimesso sul 
mercato, raddoppiando in un lustro
il business.

L’esperienza racconta inoltre che
le realtà acquistate dai lavoratori-soci
grazie all’anticipo dell’indennità di
disoccupazione, alle liquidazioni e al
supporto dell’investitore istituziona-
le Cfi (Cooperazione Finanza impre-
sa, partecipata dal Mise) sono non so-
lo un buon investimento per lo Stato,
ma hanno anche basse percentuali di
fallimento, inferiori al 15% a dieci an-
ni, contro il dato del 70% per le start-
up vere e proprie.

«Al di là della dimensione econo-
mica e della salvaguardia di posti di 
lavoro e di competenze, ci sono effetti
sociali e politici dei Wbo da non sot-
tovalutare. Perché un lavoratore li-
cenziato costa mediamente allo Stato
dai 30 ai 40mila euro di ammortizza-
tori sociali, soldi a fondo perduto.

Con la legge Marcora invece i lavora-
tori non finiscono in Cig, non perdo-
no autostima e dignità, i contributi 
diventano capitale e la società rigene-
rata continua a versare contributi
previdenziali, Irpef, Iva, con un saldo
largamente attivo per la collettività. 
Con un investimento di 40 milioni di
euro il Governo potrebbe riattivare 
oltre mille posti di lavoro e nel giro di
un paio d’anni rientrerebbe della fi-
nanza erogata», spiega Maurizio De
Santis, che ha da poco passato il testi-
mone di responsabile nazionale delle
cooperative industriali di Legacoop 
Produzione e Servizi ma continua a 
occuparsi di Wbo, di cui è considerato
il massimo esperto sul campo in Italia
(sono nate su sua spinta una cin-
quantina di nuove coop di lavoratori
di aziende in crisi).

Ci sono poi Wbo che sfuggono alle
rilevazioni perché non attingono al 
Cfi e a Coopfond (il fondo di sviluppo
del sistema cooperativo), ma si stima
non arrivino al 20% dei casi monito-
rati ufficialmente. La dimensione
media dell’impresa rigenerata, che 
nella maggior parte dei casi riavvia la
medesima produzione e riparte dagli
stessi mercati tradizionali, è di una 
ventina di addetti, 3 milioni di fattu-
rato e un capitale sociale di 300mila
euro. «Abbiamo avviato da poco uno
studio per analizzare le principali ca-
ratteristiche del fenomeno dei Wbo 
in Italia e i fattori che ne favoriscono
lo sviluppo, vogliamo capire i modelli
di governance, l’impatto degli inve-
stimenti effettuali, l’efficacia degli 
strumenti pubblici, con lo scopo ulti-
mo di diffondere l’esperienza, segna-
lando ai policy maker nuovi ed effica-
ci modelli di azione privata-pubbli-
ca», spiega l’economista Flavia Terri-
bile, presidente del Comitato per le 
politiche di sviluppo regionale del-
l’Ocse, alla guida del gruppo di lavoro
sulle imprese rigenerate in seno al 
Forum Disuguaglianze e Diversità. 

«I Wbo si stanno dimostrando una
risposta molto efficace e flessibile in
tutte quelle situazioni dove il capitale
privato difficilmente interviene, per-
ché non incoraggiato dalla modesta
redditività, mentre la struttura coo-
perativa guarda alla creazione del
reddito per retribuire, in primo luo-
go, il lavoro. Quindi, in caso di Pmi in
crisi per errori gestionali e finanziari
e per passaggi generazionali diffici-
li», rimarca De Santis. E sollecita l’in-
tervento del Governo per sostenere i
Wbo: «Anche per il reddito di cittadi-
nanza si può immaginare un mecca-
nismo simile a quello dell’anticipa-
zione della Naspi – conclude De San-
tis – per farlo diventare uno stru-
mento di politica attiva del lavoro che
lega insieme funzione economica e 
impegno civico e sociale. E occorre
individuare sul piano legislativo pro-
cedure per far emergere in modo
tempestivo i casi di imprese in diffi-
coltà, coinvolgendo i dipendenti. Nei
prossimi cinque anni si stima saran-
no migliaia le imprese italiane in
questa situazione e il rischio occupa-
zionale è elevatissimo».
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«I l fenomeno del workers
buyout ha potenzialità di
sviluppo molto più am-
pie di quelle registrate

fin qui, perché riesce a rispondere
all’esigenza di salvaguardare asset
e competenze aziendali, coniugan-
do efficienza e uguaglianza, una ca-
pacità rara che non hanno altri
strumenti di politica economica per
l’uscita da situazioni di crisi. Sta di-
mostrando di funzionare bene e se
non si diffonde è perché non è mai
stato misurato, valutato, discusso
e comunicato adeguatamente. Pen-
so invece che potrebbe offrire vie
d’uscita a molti dei 140 tavoli di crisi
aperti a Roma e ai problemi di pas-
saggio generazionale di cui soffre
l’imprenditoria italiana».

Fabrizio Barca, l’economista to-
rinese con un passato di presiden-
te del Comitato per le Politiche ter-
ritoriali dell’Ocse e di ministro per
la Coesione territoriale nel gover-
no Monti, oggi si sta occupando di
Wbo attraverso il Forum Disugua-
glianze e Diversità. Progetto pre-
sentato un anno fa, di cui Barca è
stato tra i promotori, che vede la
partecipazione di otto organizza-

zioni di cittadinanza attiva e che ha
lo scopo di offrire proposte con-
crete per risolvere la crescente di-
sparità di ricchezza nella piramide
sociale italiana.

«Le capacità imprenditoriali
non si ereditano - sottolinea Barca
- così come non sono molte le im-
prese italiane di dimensioni e pro-
filo tali da poter essere di interesse
di fondi di M&A e di investitori in-
ternazionali. In questi casi
workers e management buyout
(due soluzioni che spesso si incro-
ciano e sovrappongono) possono
essere la strada giusta per selezio-
nare teste e mani adatte alla conti-
nuità aziendale, garantendo dal-
l’interno le competenze necessarie
ed evitando sia disperso know-
how». Questo è l’aspetto di effi-
cienza garantito dai Wbo, cui si
somma un effetto di equità lavora-
tiva e di redistribuzione della ric-
chezza, in una logica di comparte-
cipazione organizzativa e strategi-
ca dei lavoratori che sempre più sta
prendendo piede anche al di fuori
del modello mutualistico coopera-
tivo, come confermato dal recente
accordo sulle relazioni industriali

firmato da Cgil, Cisl, Uil e Confin-
dustria. «In una società glocal do-
ve i mercati chiedono prodotti
sempre più diversificati è strategi-
co avere in azienda lavoratori skil-
led con responsabilità di gestio-
ne», sottolinea l’economista.

Eppure workers e management
buyout restano un fenomeno di
nicchia. Se da un lato il Forum Di-
suguaglianze e Diversità ha lancia-
to ora un progetto completo di ana-
lisi – econometrica e di indagine sul
campo – per pesare pro e contro
dello strumento Wbo (dal vantag-
gio per i lavoratori alla reale distri-
buzione delle decisioni e del potere
di controllo), dall’altro lato restano
resistenze nel sistema socio-eco-
nomico. «La risoluzione di crisi
aziendali attraverso la partecipa-
zione dei lavoratori scompagina ri-
tuali sindacali – fa notare Barca – e
disturba professionalità consolida-
te nella gestione delle crisi attra-
verso le procedure concorsuali. Co-
me tutte le nuove strade che scardi-
nano posizioni di rendita, non
sempre sono in discesa».

—I.Ve.
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Fabrizio Barca. 
L’economista 
torinese è stato 
ministro per la 
Coesione 
territoriale nel 
governo Monti e 
presidente del 
Comitato per le 
politiche 
territoriali 
dell’Ocse

L’economista Fabrizio Barca

«Potrebbe essere la via d’uscita
per molti tavoli di crisi al Mise»

Il pioniere. 
Maurizio De 
Santis segue dagli 
anni Ottanta
il tema dei Wbo 
per il sistema 
cooperativo e ha 
promosso 
la costituzione 
di una 
cinquantina 
di aziende 
rigenerate negli 
ultimi trent’anni

300
LE OPERAZIONI
Negli ultimi 30 anni 
i workers buy out 
hanno consentito 
di salvare 15mila 
posti di lavoro, 
oltre ai saperi e ai 
mestieri delle 
aziende a rischio 
chiusura nelle quali 
lavoravano e che 
hanno rilevato 
diventando 
imprenditori

S.G.T. S.P.A. nell’ambito di un progetto di 

razionalizzazione/efficientamento ed al fine 

di operare un’indagine di mercato mirata, ha 

deciso di invitare pubblicamente le più importanti 

aziende operanti in questo settore al fine di ricevere 

le migliori proposte economiche per i servizi in 

oggetto, avendo ritenuto opportuno affidare, 

ai sensi dell’art 1655 c.c. e dell’art 29 del D.lgs.  

n. 276/2003, ad aziende terze specializzate nel 

settore della logistica, movimentazione merci 

ed attività complementari, munite di personale, 

mezzi e know how adeguati, la progettazione, 

l’organizzazione e l’esecuzione delle attività 

riguardanti la movimentazione delle merci 

nei magazzini e capannoni nella propria 

disponibilità, con l’uso di tutti i mezzi necessari, 

e più specificatamente l’esecuzione del servizio di 

magazzinaggio, movimentazione, allestimento 

e smistamento delle merci e attività ausiliarie al 

traporto stesso.

Per ulteriori info si rimanda al sito www.sgt.it


